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Barceló Milan il nuovo hotel acquisito dalla catena Barceló Hotels & Resorts a Milano 
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Il Barceló Milan si trova in via Stephenson, in prossimità dei poli fieristici Rho-Fiera e Fiera Milano City e vicino alla 
futura sede dell’Expo 2015. L’hotel nasce per rivedere, scardinare e rinnovare completamente i criteri dell’intera 
categoria e delle proprie strategie di promozione e di comunicazione. Dimenticate ogni vetusta, obsoleta, antiquata 
definizione di business hotel, cancellate ogni tipo di preconcetta definizione morfologica e stereotipata concezione 
tipologica. Ibrido, trasversale, intriso di contaminazioni multiformi e sinestetiche, luogo di meraviglia, cultura, natura e di 
metropolitanità, il Barceló Milan si pone come canone di riscrittura per i futuri hotel che verranno. Esternamente 
distintivo e ieratico, grazie all’attento lavoro dell’architetto Giancarlo Marzorati, e internamente iconico e super 
funzionale, grazie al dinamico segno dell’architetto Simone Micheli. 

 
DETTAGLI 
15.000 mq area intervento totale 
98.38 mt altezza dell’edificio (compresa l’insegna in sommità) 
 

21 piani fuori terra i primi 3 piani: 
hall | meeting | benessere | piano piloty-piazza rialzata 16 piani di camere 1 roof garden 

3 piani interrati 19.500 mq parcheggi mq 13.000 
aree tecniche e di sevizio 6.500 mq 

  
280 camere 
24 suite apartments 
32 deluxe 
210 superior 
14 standard per disabili 
 

6 sale congressi 
Piano Primo 
sala 4: 59 mq 60 posti 
sala 5: 63 mq 70 posti 
sala 6: 49 mq 40 posti 
Piano Secondo 
sala 1-2-3: 425 mq sala “plenaria modulare”, divisibile in 3 meeting rooms con foyer esterno, da 125/200 fino a 450 
posti 
 

2 ristoranti 



1 centro benessere 600 mq 
piscina coperta 40mq 
sauna, bagnoturco, docce solari e idromassaggio 4 cabine trattamento 2 spogliatoi 
1 sala fitness 

_______________ 

PROGETTO ARCHITETTONICO | ARCH. GIANCARLO MARZORATI 
Diceva Franz Kafka, nelle sue Lettere a Felice: «Avere per me lo spazio di una stanza d’albergo con le quattro pareti ben 
visibili e poterla chiudere... mi procura sempre almeno un soffio del sentimento di una nuova esistenza... ». 
L’ospitalità e il rituale dell’accoglienza sono sentimenti nobili legati a concetti di cortesia e apertura verso lo straniero ed 
è consuetudine diffusa in molte culture dagli albori del tempo sino ad oggi. Se alla base dell’ospitalità è sempre esistita 
una casa o comunque un luogo dove ricevere il viaggiatore oggi sono gli hotel ad essere l’oggetto costante dell’ospitare 
che se svolgono ormai la loro funzione sulla base di codificazioni standardizzate è anche vero che la loro ospitalità muta 
in continuo in funzione di chi viaggia e di chi ospita, dei luoghi e delle situazioni. Partendo comunque dal concetto di 
albergo luogo della libertà, dell’assenza di costrizioni, un posto a volte preferito persino alla propria casa, si è voluto con 
questo hotel individuare quelli che sono i fondamenti dell’accoglienza professionale del viaggiatore di oggi. La 
progettazione fonda la propria filosofia sul concetto che ogni ospite ha una sua storia e proprie abitudini. Conoscere, o 
anche solo intuire, le diverse esigenze dell’ospite è il primo e fondamentale passo per raggiungere il soddisfacimento dei 
suoi bisogni. Ricevere un viaggiatore significa innanzitutto poter garantire un letto e un tetto. Ma questo non è tutto. 
Offrire qualcosa al prossimo significa, infatti, offrire anche un po’ di se stessi. Lo stile dell’accoglienza, la cura degli 
ambienti e degli allestimenti delle camere, la disponibilità di spazi con diverse destinazioni d’uso che passano da quelle 
legate al business (spazi di meeting e di convegni) a quelli che offrono benessere fisico, relax, fitness e servizi alla 
persona oltre naturalmente l’importante aspetto legato alla ristorazione, concorrono a formare l’immagine di chi ospita. 
È necessario essere attenti, con amor proprio, a ogni più piccolo dettaglio. L’ospite, infatti, nota tutto, analizza e ama 
moltissimo raccontare le proprie impressioni di viaggiatore esperto. L’hotel con la sua location eccezionale in un 
contesto di attività per buona parte dismesse che si sta rapidamente trasformando in polo di attrazione e distretto 
futuristico a ridosso del sito della prossima EXPO, per posizione strategica rispetto la visibilità e l’adiacenza con le 
autostrade che dalle diverse derivazioni accedono a Milano (compresa l’autostrada da Malpensa), rappresenta la porta 
sempre aperta tangibile dell’accoglienza nei confronti del viaggiatore. L’edificio si compone di tre livelli interrati, (uno 
aggiunto in corso d’opera), destinati a parcheggio e spazi ricevimento, una piattaforma circolare di tre piani fuori terra e 
un corpo verticale di 16 piani. La “piattaforma circolare” è adibita ad aree di ricevimento, accoglienza e congressuale. Al 
piano terra la hall, gli spazi di attesa, di servizio e di intrattenimento nella lobby che collega autonomamente i due livelli 
superiori di convegnistica, e l’area destinata alla ristorazione, tramite forme e colori, danno vita ad un intenso 
coinvolgimento emotivo, un’atmosfera “magica”. L’ingresso suggerisce l’abbandono del mondo esterno, dello stress, 
degli impegni della città col suo vorticoso divenire, si rallenta entrando in una fiaba, l’inizio di una storia, nuova, originale, 
che merita di essere vissuta emotivamente, come un film. I due piani sovrastanti comprendono 6 sale congressi da 40 a 
450 posti, con la possibilità, al secondo piano, di unificarsi per esigenze di maggiore capienza. Al terzo piano si trova un 
centro benessere, mentre il superiore livello piloty, sfrutta la piazza di copertura del volume circolare con finalità di 
intrattenimento, in un roof garden accogliente e discreto rispetto al livello carrabile del piano stradale. Il corpo verticale 
delle camere si eleva per 16 piani sopra la “piattaforma circolare”. Ogni livello ospita circa 20 camere, ad eccezione del 
piano con le suites e le camere particolari. Sulla sommità è presente un’area “belvedere” che spazia la vista della città, 
dal suo simbolo, la “Madonnina”, alle montagne che incorniciano la pianura con il Monte Rosa in primo piano e tutto 
l’interland circostante, con affaccio diretto sull’EXPO che, da questa altezza, si legge confinante. Gli ascensori 
panoramici che collegano i tre livelli “comuni”, esprimono un linguaggio fortemente tecnologico con riflessi, parti 
specchiate, trasparenze e acciaio con tiranti, offrendo immagini panoramiche, verso l’esterno e verso l’interno, capaci di 
emozionare per l’alternanza delle funzioni che collegano con le cabine trasparenti, avvolte soltanto dal rampante della 
scala che, come un serpente, si sviluppa attorno al parapetto in cristallo. Gli ascensori in uso agli ospiti, in coerenza con 
la “magia” che si esprime, sono completamente specchianti, anche nel cielino con illuminazione a led invisibile, con 
monitor sottospecchio che accompagna la corsa con immagini, messaggi e curiosità. I pavimenti in pietra di Luserna 
cerata che, dall’ingresso, supporta i percorsi della lobby, dei ristoranti, della Spa diventano una pietra 
“soffice”(moquette) perpetuando il disegno per gli ambienti più interni, ovattati e rilassanti. Le scale di emergenza, 
esterne al corpo circolare, sono in acciaio zincato e chiuse da superfici in alluminio e vetro: la semi trasparenza di 
queste ultime insieme con il corpo circolare vetrato, consentono all’illuminazione interna di apparire all’esterno, 
contribuendo notevolmente alla magia notturna di tutto l’edificio. Anche l’immagine notturna è stata oggetto di una 
progettazione accurata con sistemi a led capaci di variazione cromatica a incrementare l’atmosfera surreale e sognante. 
L’illuminazione varia cromaticamente, ed è sapientemente studiata anche per risaltare le nicchie con l’illuminazione dei 
soffitti rossi dal basso, che contrastano gradevolmente con le variazioni cromatiche della restante facciata, offrendo una 
suggestiva emozione anche vista in lontananza. Meritano una nota gli aspetti ambientali a risparmio energetico, che 
connotano la struttura. Pozzi che raggiungono la prima falda d’acqua, sfruttano la temperatura di prelievo e di 
restituzione e, mediante pompe di calore, permettono di raggiungere la temperatura 

necessaria per i fluidi primari di alimentazione, sia calda sia fredda, in base alle stagioni. Sistemi complessi di 
trattamento energetico, consentono l’ottimizzazione del bisogno energetico e la sua razionalizzazione con recuperi e 
adeguamenti continui e monitorati della produzione di caldo e freddo, ottimizzando il necessario comfort con sinergie 



operative e di gestione. Rispetto all’attività produttiva, dismessa da tempo, il nuovo hotel ha, di fatto ridisegnato il 
contesto circostante. Sono oggi presenti nuovi uffici che, con la piazza e gli accessi comuni ai parcheggi, condividono 
con l’hotel la suggestione dei luoghi esterni, dal colonnato alla fontana multicromatica, dalla scultura del maestro Italo 
Bolano, alla cascata che bagna la parete di pietra di Luserna all’ingresso esterno alla hall. Situato in una “location” 
strategica per Milano, alla confluenza delle autostrade, a bordo dell’EXPO e della Fiera, in un nodo infrastrutturale che 
non ha eguali. arch. Giancarlo Marzorati 

Studio Arch.Giancarlo Marzorati 
Viale F.lli Casiraghi 167 I- 20099 Sesto San Giovanni (Mi) p +39 02 2423431 | f +39 02 2620413 marzorati@tin.it | 
www.marzoratiarchitettura.it 

TOWER HOTEL 
La costruzione si presenta come una torre di 98,93 metri di altezza, che poggia su una piattaforma circolare di 44 m di 
diametro. La superficie totale della struttura è di circa 15.000 mq per le diverse funzioni fuori terra e si fonda su 
palificazioni di supporto di una platea in cemento armato, sulla quale si elevano i pilastri verticali di forma circolare in 
acciaio e cemento armato gettati in opera. Una tecnica di “cellula” prefabbricata ha consentito un montaggio veloce 
senza l’ausilio dei ponteggi: gli elementi sono completi di controparete interna in lamiera con coibentazione in fibra di 
grande spessore. 
Gli impalcati di orizzontamento in cemento armato pieno fungono da barriera acustica tra i diversi livelli dell’edificio, 
grazie anche all’abbinamento con spessi materassini in lana di roccia e sottofondi coibenti. Sulla sommità dell’edificio, la 
copertura si estende oltre la dimensione del parallelepipedo sottostante formando, un brie-soleil, realizzato con doghe in 
alluminio sagomato. 
La struttura portante dell’edificio, è costituita da un nucleo centrale realizzato con setti in c.a. e da elementi prefabbricati 
a struttura mista acciaio- calcestruzzo sottoposti a soli carichi verticali: - orditura principale verticale: colonne metalliche 
riempite in calcestruzzo e setti in c.a.; - orditura principale orizzontale: solette piene nervate. L’albergo si sviluppa fuori 
terra per 21 piani. Presenta una pianta circolare del raggio 21,50 mt per i primi tre piani, ed una pianta rettangolare delle 
dimensioni di 25,83 x 32,77 mt per 18 piani successivi. L’edificio comprende anche tre piani interrati, da adibire a posti 
auto e locali tecnici, per l’albergo soprastante. I tre piani interrati sono realizzati in calcestruzzo armato tradizionale con 
travature e pilastri che sorreggono i solai, realizzati con lastre predalle. La maglia dei pilastri, dei piani interrati è 7,50 x 
7,50 m. 
La prefabbricazione delle colonne è eseguita attraverso la realizzazione della parte metallica in acciaio da carpenteria, 
con l’aggiunta di adeguata armatura interna (gabbia), sempre in acciaio. Le gabbie d’armatura, costituite dalle barre 
longitudinali e trasversali (staffe), vengono preventivamente assemblate e posizionate all’interno dei pilastri. Per il getto 
di completamento delle colonne miste, è stato utilizzato lo stesso calcestruzzo di completamento del piano orizzontale, 
per semplificare la posa in opera e la costruzione. Le colonne metalliche, hanno diametro 762 mm e sono dello spessore 
di 12,7 mm. 
Solai di Piano Impalcati in calcestruzzo gettati in opera, dello spessore di 26 cm, con nervature di irrigidimento intorno al 
perimetro, dello spessore di 35 cm. Soluzione che ha permesso di limitare il numero di pilastri e di superare luci 
significative, con modesti spessori delle strutture. 
Pilastri a sistema misto, realizzati da colonne in acciaio ad alta resistenza inglobate nel getto di calcestruzzo armato. 
Sistema di realizzazione che garantisce grande flessibilità all’edificio e, al tempo stesso, di assorbire i carichi gravanti 
dalla torre, mantenendo dimensioni ridotte per gli elementi. 
Il nucleo vano scala - ascensori, posizionato nella zona centrale della torre, copre una superficie di 8,27 x 15,61 mt, ed 
assolve alla funzione di elemento controventante, all’azione del vento e a quella sismica. Il vano centrale è distribuito a 
setti interni dello spessore di 30 cm, su cui si innestano i locali tecnici degli ascensori e dei montacarichi, tali setti 
garantiscono la rigidezza all’intero nucleo sotto le azioni orizzontali. Fondazioni Indirette su pali di grande diametro (_ 
1500) collegate con una platea rigida. 80 pali di lunghezza variabile: 26,00 – 30,00 – 35,00 mt, a seconda della zona di 
carico. 
 

PROGETTO DEGLI INTERNI E ILLUMINOTECNICO | ARCH. SIMONE MICHELI 
Un albergo-opera riconducibile alla creazione di una storia di unicità che ha in sé un segno di condivisa riconoscibilità. 
In questa connotazione, l’hotel opera non è tale per la sua bellezza, in base a meri canoni estetico-stilistici, ma per il 
messaggio di coerenza globale che trasmette e il vissuto totalizzante che mette in moto nel suo fruitore, in cui 
l’esperienza si trasforma in attiva memoria. Lo spazio ospitale della nostra contemporaneità per essere considerato 
“opera”, deve avvicinarsi a parametri di unicità che non riguardano solo il punto di vista iconico, ma lo investono nel suo 
insieme, quindi nella comunicazione, nella capacità di accoglienza, nei servizi, nella dimensione logistica e funzionale. Al 
suo interno non vi devono essere dissonanze ma è proprio la globale assonanza di progettazione e gestione dei 
molteplici aspetti e dettagli che lo compongono che deve convergere a creare un universo di coerenza. Quindi: lo 
spazio, la luce, il colore, l’utilizzo della tecnologia ma anche il tipo di servizio nei confronti del cliente, la ristorazione, le 
modalità di autopromozione, il particolare uso dei canali divulgativi appartenenti al nostro variabile presente sono alcuni 
dei vari tasselli che devono essere congegnati “a incastro” per costruire un mondo “omogeneo” che emette un 
messaggio appartenente alla dimensione dell’ unicità. Per questo gli interni dell’hotel sono concepiti come 
un’architettura dentro l’architettura, un insieme armonico capace di guardare oltre la barriera del reale conosciuto, per 



generare innovazione contenutistica e linguistica, hi-tech e allo stesso tempo user-friendly, sostenibile, in termini 
economici e ambientali. arch. Simone Micheli 

Le aree comuni sono ripensate, in un’ottica di ibridazione degli spazi, di contaminazione delle funzioni per soddisfare i 
più disparati bisogni degli ospiti; la hall è infatti non solo luogo di accoglienza e sosta ma anche una galleria in cui fare 
shopping, un’area relax e un’area gioco, che ospita negozi virtuali, aree lettura, è connessa e separata, tramite sistemi 
modulari al ristorante e alla caffetteria, tutti gli spazi sono comunicanti, simbiotici, fluidi e interattivi. 

Fitomorfiche sculture, costituiscono l’intero apparato strutturale e funzionale del piano terra. 
Le colonne, i desk della reception, il bancone bar, il piano del cook-show, nascono da una materia lucida, fluida, 
dinamica, una continua fuga da stereometriche geometrie canoniche. Laccate lucide, di colore verde acido o rosso 
squillante, contrastano col pavimento in pietra di Luserna che si stende, ininterrotto, su tutta la superficie. Scultoree 
poltrone, rivestite in materico tessuto verde, alcune con schienali decisamente fuori-scala, punteggiano l’intera hall, 
creando delle isole relax-attesa. 

Dal soffitto scendono macro-lampadari, futuristici e immaginifici planetari meccanici, costituiti da sfere globulari 
luminose, bianche e verdi, appese a diverse altezze che occupano l’intero spazio a doppio volume dell’ingresso, riflettori 
puntati sulla scena dello spettacolo quotidiano che ospita la hall. La regia illuminotecnica evidenzia i plastici episodi, 
dando indicazioni sui percorsi da seguire e definisce delle zone in cui sostare. 

PRIMO PIANO 
Salendo al primo piano, attraverso la scala o gli ascensori panoramici, completamente in vetro, lo sguardo è accolto da 
colori più tenui, se al piano terra le forme erano dinamiche, al primo piano il messaggio formale suscita emozioni diverse 
nell’umano visitatore. Colori e forme suggeriscono un rilassamento generale dei sensi, il dinamismo fluido della hall, 
appare lontano, l’atmosfera è serena e avvolgente. Un trompe-l’oeil reinterpretato attraverso le macrostampe di Maurizio 
Marcato, simula un infinito bosco di betulle che circonda lo spazio adibito a colazione e pranzo. La carta da parati delle 
pareti diviene così un rilassante caleidoscopio, gli arredi verdi lucidi e i setti mobili, realizzati e arricchiti da intrecci di veri 
rami di betulle e tronchi d’albero che vanno dal pavimento al soffitto, rendono ancora più reale la morbida suggestione. 
Il verde del rivestimento delle poltroncine, sebbene lo stesso di quelle del piano terra, così come il pavimento in pietra 
naturale a grandi listoni, assumono un diverso valore, armonico e rilassante. I grandi oblò che si affacciano sul ristorante 
sottostante e l’ampia bocca che si apre sulla cucina per offrire spettacoli dal vivo e lezioni d’arte culinaria, sono scelte 
formali dettate dallo stile generale e dall’attenzione riservata al cliente. Non solo la visione è oggetto di studio, 
progettuale, ma la scelta delle melodie, gli effetti illuminotecnici naturali e artificiali, le fragranze, si differenziano per il 
medesimo ambito tridimensionale, determinano nel ricettore del messaggio, risposte completamente diverse. 
 

RISTORANTE 
Il ristorante completa e richiama il design della hall, differenziando la funzione pur mantenendo una continuità semantica 
che completa gli spazi del piano terra in modo armonico e naturale, le archiche presenze divengono in questo contesto 
un ambiente funzionale ideale per gustare pranzi e cene. 
 
SALE CONGRESSI 
Le sale congressi sfuggono a declinazioni estetiche canoniche e ordinarie, tecnologicamente concepite per soddisfare 
molteplici bisogni funzionali dai punti di vista illuminotecnici, spaziali ed estetico-qualitativi. Dislocate al primo e al 
secondo piano, si compongono di tre piccole sale meeting, utilizzabili anche come sale riunioni private, e di una vera e 
propria grande sala plenaria, che può ospitare fino a 450 persone e può essere, grazie alla modularità garantita dal 
sistema di pareti scorrevoli interno, divisa in tre sale da 125 e 200 posti. Accordandosi con i colori dominanti dei piani, il 
verde acido per il primo piano e il lilla per il secondo, gli arredi delle sale si tingono di 
conseguenza. A pavimento la moquette con la macro immagine della pietra utilizzata per la pavimentazione della hall e 
degli spazi adiacenti. Il controsoffitto ad isola, staccato lungo tutto il perimetro delle pareti, è sospeso in un alone di luce 
che lascia uscire e garantisce, con le proprie forme, stalattitiche escrescenze e rientranze plastiche, un’illuminazione 
tecnica variabile. 

SUPER SPA 
Al secondo piano troviamo anche il centro benessere, spazio organico e volutamente vivace, colorato, ma 
rigorosamente calibrato. Raggiungibile direttamente anche dai piani delle camere attraverso un ascensore dedicato: un 
luogo interattivo, ibrido, anticanonico, dove tutto è fortemente caratterizzato, dalla zona di accettazione-reception ai 
percorsi di distribuzione, dagli spogliatoi uomo-donna, alle cabine per i trattamenti, dalla zona umida con sauna, bagno 
turco, docce, docce aromatiche, fabbricatore di ghiaccio e area relax, alla grande piscina scandita da multipli giochi 
d’acqua e getti idromassaggio. Forme fluide definite in giallo “macro anemoni marini”, salgono da terra a tutta altezza, 
altri scendono dal soffitto, forandolo e portando con sé cascate d’acqua. Una mini piscina si getta, tramite uno scivolo, 
in quella più grande, generando, assieme al pavimento in pietra che sale anche sulle pareti e alla grande vetrata 
panoramica, che si apre sull’orizzonte, uno spazio armonico, pensato per infondere tranquillità. 
 



CAMERE 
Luci più soffuse, rarefatte e morbide accompagnano le aree comuni per 16 piani, lungo i corridoi punteggiati dalle porte, 
arabeschi bicromatici, integrano le numerazioni e i sistemi elettronici d’ingresso alle camere. 
Le camere, ergonomiche e funzionali, sono pensate anche in relazione alla durata, per essere resistenti e facilmente 
pulibili. Pareti lilla si contrappongono a quelle in legno che salendo dal pavimento, caratterizzano la testata del letto e 
avvolgono l’intero bagno. L’armadio spicca simile a un totem lucido, verde acceso, che gioca con i piani, assolutamente 
candidi, in solid surface, della scrivania e del poggiavaligie. La tv, la cassaforte e il minibar, si sviluppano da bolle di 
specchio che, nei loro riflessi, sembrano violare la gravità. La doccia avvolta in una cortina di vetro sfumato, al centro 
della stanza, diviene fulcro distributivo e visivo dell’intera camera. Il lavabo si installa direttamente sulla testata del letto 
che, allungandosi, ne diventa il supporto, liberandosi così, assieme alla doccia, dalla schiavitù delle pareti, solitamente 
claustrofobiche, del bagno e divenendo elementi caratterizzanti della composizione formale della camera stessa. Lo 
specchio che sovrasta il lavabo, nasce come una lingua, al di sopra del letto, per poi allargarsi e prendere corpo, 
fluidamente, fino a definire iconicamente, ma non spazialmente, il luogo della rigenerazione e del benessere fisico. Dietro 
la porta scorrevole a specchio, un intimo rifugio ospita esclusivamente i servizi. 
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COORDINAMENTO GENERALE DEL PROGETTO, SVILUPPO DELLA PROGETTAZIONE ESECUTIVA E DIREZIONE 
DEI LAVORI | ARCH.ENRICO FAVERO 
Lo studio che rappresentiamo in termini di dedizione ed entusiasmo ha investito e macchinato molto per questo hotel di 
Milano, e questo perché l’edificazione della struttura ricettiva è stata indubbiamente un’occasione professionale unica. 
L’indiscusso coinvolgimento è stato determinato innanzitutto dalle dimensioni del progetto, sia in termini quantitativi che 
di ricchezza delle fasi di lavoro affrontate, quindi dalla curiosità di operare e mettere in pratica le intuizioni dei due 
architetti di riferimento che hanno dato vita alla “fabbrica”; curiosità motivata dall’interesse di rapportarci con modalità e 
finalità apparentemente differenti da parte dell’arch. Giancarlo Marzorati e dell’arch. Simone Micheli in considerazione 
dei due ambiti di intervento distinti, ma che in realtà hanno dato vita ad un cammino comune di dialogo e quindi di 
sintesi, determinando quanto oggi visibile in Via Stephenson. Noi siamo stati il braccio operativo di questa avventura, 
braccio che in realtà si è fatto più volte mente per poter pianificare, cantierizzare e far veicolare prima il progetto e poi il 
cantiere. La ricchezza della fasi di lavoro richiamata appena sopra è relazionata al fatto di aver acquisito della struttura 
ricettiva il progetto di massima, da cui siamo partiti per lo sviluppo della progettazione esecutiva architettonica ed il 
coordinamento con tutte le altre discipline, e nel contempo di aver “ereditato” materialmente il cantiere con l’area 
ancora da demolire e bonificare determinando di conseguenza la necessità di organizzare e gestire anche tutte le fase 
propedeutiche di preparazione del sito (in origine ove sorge il B4 era il polo logistico denominato “Sittam”). Tutto questo 
è stato condotto secondo una delle nostre attitudini di lavoro più caratterizzanti, ovvero la volontà di recuperare un 
metodo di lavoro innanzitutto progettuale e tecnico, allontanandosi dagli inquinamenti procedurali ed organizzativi che 
hanno caratterizzato negli ultimi tempi la nostra professione e più in generale il mondo delle costruzioni. Per 
inquinamenti procedurali ed organizzativi intendiamo la “costrizione” imposta in tante realtà a noi affini (imposta perché 
voluta e richiesta), siano esse società di ingegneria o studi professionali, di operare all’interno del processo edilizio 
secondo schemi e scelte di lavoro che amplificano irrimediabilmente le problematiche per il solo fatto di averle 
individuate ed attuate; stiamo parlando di scelte di lavoro riassumibili nei seguenti percorsi: -volontà di amplificare le 
specifiche/specializzazioni professionali da coinvolgere all’interno del processo edilizio; -focalizzare l’efficacia delle fasi 
costituenti l’intero progetto, attraverso lo sviluppo in primis delle attività di project management;; -delegare lo sviluppo di 
parti della progettazione ai fornitori/imprese realizzatrici; -uso incondizionato di contabilità “a corpo” senza il necessario 
compimento del progetto economico; e che coscienziosamente e volutamente abbiamo evitato perché contrarie allo 
scopo del lavoro. I soggetti oggi da dover coinvolgere nel processo edilizio sono numerosissimi, ma se aumentano gli 
operatori all’interno del sistema maggiori sono le difficoltà di definizione e conduzione del progetto, di far veicolare con 
speditezza ed efficacia le informazioni sostanziali; inevitabilmente i processi decisionali si burocratizzano con il rischio di 
diventare quindi farraginosi, se non elefantiaci, a discapito dell’obbiettivo di dare poche e chiare informazioni agli 
operatori diretti. Attenzione le specificità professionali non devono essere abbandonate, ma devono essere 
semplicemente accorpate, sintetizzate, per ridurre il più possibile il numero degli interlocutori senza diminuire il peso 
delle rispettive competenze. Abbiamo operato esattamente in questo modo: -chi ha ricevuto l’incarico come progettista 
ha altresì “goduto” dell’incarico di Direzione specialistica dei Lavori; -lo sviluppo della progettazione esecutiva e la 
cantierizzazione del progetto è stata affidata alla stessa squadra di lavoro che ha redatto e predisposto i documenti 
tecnici amministrativi per i diversi appalti, nonché lo svolgimento delle gare e la definizione dei contratti; -ruoli sostanziali 
quali Responsabile dei Lavori ai fini della sicurezza, ufficio contabile e controllo costi, coordinamento della progettazione 



esecutiva in corso d’opera, sono stati affidati alle figure che già operavano all’interno della direzione generale dei Lavori; 
-alte sorveglianze o organismi di controllo non ne abbiamo voluti: se selezioni professionisti seri e competenti, la 
responsabilità delle loro azioni non devono essere condivise o certificate da altri. Queste apparenti semplici scelte 
hanno nel nostro caso consentito di operare con una veicolazione sorprendente delle informazioni e quindi delle 
decisioni, semplificando i percorsi di sviluppo, di approfondimento ed approvazione a beneficio di tempi e costi. A fine 
Luglio del 2008 quando il progetto esecutivo non era ancora pronto perché in piena fase di svolgimento, gli scavi e parte 
della bonifica dell’area non erano ancora iniziati; stiamo parlando di 120.000,00 mc di scavo con ancora iniziati; stiamo 
parlando di 120.000,00 mc di scavo con buona parte del piano di campagna ancora da demolire perché in c.a. così 
come le fondazioni e i manufatti interrati degli edifici preesistenti; 10 mesi dopo è stata consegnata l’area di scavo 
all’impresa contratto alla mano, area a tutti gli effetti pronta per essere edificata in quanto nel frattempo protetta dai 
diaframmi in c.a. opportunamente tirantati, il fondo scavo costipato ed arricchito da uno strato drenante, e con buona 
parte dei pozzi di emungimento realizzati; 12 mesi dopo la consegna all’appaltatore principale delle aree, le opere 
strutturali erano completamente terminate cubando tra hotel e palazzina uffici (con relativi interrati) 220.000,00 mc di c.a. 
Rivendichiamo quindi la centralità degli strumenti di lavoro che consentono effettivamente di trasferire le intuizioni degli 
architetti alle squadre dei posatori installatori, all’artigiano pronto a soddisfare nuovi “artifici”; in primis l’elaborato 
grafico, che se ben ponderato, coordinato e rappresentato con chiarezza e pulizia dell’informazione consente agli 
operatori ultimi di acquisire definitivamente la materia e poterla mettere in atto. Le procedure sono secondarie, spesso 
superflue, così come gli organigrammi o i rapporti mensili sull’andamento delle attività. Molte altre sarebbero le cose da 
dover raccontare o su cui riflettere perché a nostro avviso questo cantiere è stato un successo, perché tante sono le 
particolarità che lo hanno contraddistinto a partire dall’evidenza delle difficoltà di dover fare a meno, a metà circa 
dell’avventura, dell’impresa principale di riferimento per sopraggiunte difficoltà economiche non dipendenti comunque 
dal B4, sovraccaricando la scrivente di lavoro e responsabilità; è stato un successo perché abbiamo la presunzione di 
difendere lo sforzo di lavoro che è stato fatto per soddisfare le richieste dell’arch. Marzorati e dell’arch. Micheli, così 
come quelle del gestore della struttura la Boscolo, riuscendo sempre a pervenire con entusiasmo ad una sintesi e 
risoluzione delle problematiche. Un pensiero lo volgiamo rivolgere a Lorenzo Pinton, dipendente dell’impresa generale di 
costruzione, che è venuto a mancare non in e per il cantiere, ma a casa sua, rientrato da Stephenson, e che per 
Stephenson ha speso le sue ultime fatiche. arch. Enrico Favero e Ing. Lorenzo Bendoni 
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